
Cercasi adulti credenti, credibili e
felici di esserlo

Intervista a don Armando Matteo sulla relazione
tra la  Chiesa e  le  nuove generazioni  alla  luce
dell’esortazione  di  Papa  Francesco  “Christus
vivit”
di Daniela Raspollini

Don  Armando  Matteo,  docente  di  Teologia  fondamentale  all’Università
Urbaniana di Roma e noto conoscitore del mondo giovanile, ci presenta la proprie
riflessioni sull’esortazione post-sinodale di Papa Francesco “Christus vivit”.

Cosa  l’ha  colpita  di  più  dell’esortazione  di  Papa  Francesco  “Christus
vivit”?

Quello che mi ha colpito di più, nell’esortazione di papa Francesco “Christus
vivit”, è l’affetto. Sì, l’incredibile affetto che questo papa esprime per le nuove
generazioni. Un affetto che trova, forse, una spinta in più nella consapevolezza
che  il  tempo  che  viviamo non  è  esattamente  “un  tempo per  giovani”.  E
Francesco, questa cosa qui, la dice a tutto tondo da tanto tempo e la rimarca
con vigore in questa Esortazione. Da una parte e all’altra del mondo, i nostri
giovani non sono messi nella condizione di esprimere tutta quella potenzialità
di energia e di creatività che è loro propria. E questo affetto diventa poi
sinonimo di fiducia e diventa richiamo, appello, persino rimprovero ad una
società di adulti e di vecchi che sempre di più si sono prostrati al culto della
giovinezza, marginalizzando in modo vergognoso proprio i giovani.

L’esortazione parla di una pastorale giovanile che vede strutture in cui i
giovani spesso non trovano risposte alle loro inquietudini. A suo avviso
quali sono i limiti più diffusi nella pastorale giovanile?

Ci vuole un coraggio “da papa” per riconoscere tutto questo! Ma è la semplice
verità. Non addosso responsabilità specifiche alla pastorale giovanile, i cui
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responsabili anzi si danno sempre un gran da fare. Ma come credenti, adulti e
vecchi, facciamo una fatica matta a capire il grande fossato che si è creato tra
le nuove generazioni e l’attuale cristianesimo. Ancora facciamo una fatica da
matti a capire come è cambiato il modo di vivere oggi la giovinezza, da parte
dei giovani veri, in un tempo in cui tutti noi – tutti noi adulti e vecchi – non
pensiamo ad altro che a restare giovani per sempre! Per cui i limiti della
pastorale  giovanile  sono  i  limiti  dell’agire  pastorale  tout  court:  un  agire
pastorale spesso,  troppo spesso,  autoreferenziale,  che continua ad andare
bene per alcuni, sempre di meno e sempre più vecchi, e che non si rende
conto di quanto è davvero cambiata la vita della gente. E che dunque non è
più tempo di una pastorale del cambiamento, quanto di un vero e proprio
cambiamento della pastorale.

Nel documento Papa Francesco afferma che i giovani hanno bisogno di
una chiesa che non stia continuamente a condannare, a combattere su
due o tre temi, fino a diventare talvolta irritante. Cosa suggerirebbe alla
nostra chiesa in Italia?

Di mettere semplicemente in pratica ciò che 15 anni fa i nostri vescovi hanno
scritto nella nota pastorale Il volto missionario delle parrocchie in un mondo
che  cambia:  dare  priorità  alla  questione  dell’adulto!  Il  punto  è  che  oggi
abbiamo, da una parte, adulti e vecchi che possono e non vogliono crescere e,
dall’altra, giovani e ragazzi che vogliono e non possono crescere. È ormai un
segreto di Pulcinella quello per i quale siamo in un deficit pazzesco circa la
qualità veramente adulta degli adulti. Penso in particolare ai nati tra il 1954 e
il 1984. Che siamo poi i papà, le mamme, i docenti, gli istruttori dei nostri
giovani. In una parola: i loro modelli di vita! E che modelli! Se si pensa che
per noi adulti i nostri modelli sono proprio i nostri figli e i nostri alunni.
In una parola: sta pure per finire il decennio dedicato dalla Chiesa italiana
all’educazione,  ma  non  è  per  nulla  finita  l’emergenza  educativa.  E
quest’emergenza educativa è che ci  servono al  più presto adulti  credenti,
credibili e soprattutto felici di essere adulti. Ed è solo la Chiesa, insieme alla
scuola, a poter e voler portare avanti questa battaglia. Le altre componenti
della  società,  dalla  politica  all’economia,  dalla  cultura  al  mondo  della
comunicazione, giusto per citarne alcune, sono ben felici di aver a che fare
con adulti che pensano solo a fare i giovani; insomma, con adulti imbecilli e
permanentemente infelici!



Tra i tanti suggerimenti, inviti e riflessioni presenti nel documento c’è
anche l’appassionato  appello  ai  giovani  affinché diventino  “missionari
coraggiosi” andando anche controcorrente; pensa che i giovani abbiano la
voglia di accogliere e “vivere secondo Francesco”?

Questo vale già per alcuni dei nostri giovani e si può sperare che varrà per
molti altri. D’altro canto, la nostra è una Chiesa “cattolica” e dunque differenti
sono  le  situazioni  in  cui  vanno a  tradursi  concretamente  gli  appelli  e  le
indicazioni  del  magistero.  Per  il  nostro  Paese,  penso  che  sia  molto  più
pertinente l’indicazione di “Christus vivit” per la quale è l’intera comunità che
si  debba  fare  carico  dell’annuncio  del  Vangelo  e  della  cura  delle  nuove
generazioni.  Non  si  può  più  pensare  di  delegare  questo  ad  un  settore
specifico. La situazione non è delle migliori da noi. Nelle nuove generazioni,
aumenta la quota di chi si dichiara proprio fuori dalla tribù cattolica e spesso
questo riguarda non solo i ragazzi e i giovani maschi, ma anche le ragazze e le
giovani  donne.  Insomma, da noi  il  fenomeno più forte è che piccole atee
crescono!

Il Papa parla di giovani con radici per affrontare il tema del rapporto tra
generazioni. È davvero così sgangherato questo rapporto tra giovani e
anziani?

Più  che  con  gli  anziani,  la  questione  ha  a  che  fare  con  gli  adulti.  Per
intenderci, sono anziani i nati prima del 1954. In verità sono gli adulti che
hanno mandato all’aria il rapporto tra le generazioni: per loro l’unico modello
di esistenza accettabile e degno del desiderio umano è quello della giovinezza.
Noi adulti, infatti, non vogliamo minimamente pensare a cose come adultità,
maturità, responsabilità, generatività, passaggio di testimone. Ed è per questo
che trattiamo i nostri figli non come i veri eredi del mondo, ma come piccole
divinità da custodire, adorare e soprattutto contenere in confini bene limitati.

Crede che con il pontificato di Papa Francesco sia cambiato qualcosa nel
rapporto tra i giovani e la Chiesa? Oppure che la tendenza sia comunque
quella di un graduale allontanamento dalla Chiesa?

Noi  cattolici  facciamo  statisticamente  fatica  a  fidarci  delle  statistiche,  e
purtroppo le statistiche più recenti confermano l’esponenziale allontanamento
delle nuove generazioni dall’universo cattolico.  E ripeto,  la cosa che deve



interrogarci di più è che questo vale sia per i giovani maschi che per le giovani
donne.

Il problema principale, a suo avviso, è la mancanza di credibilità e fiducia
nei confronti della Chiesa o il venir meno della fede?

Consapevole di dire qualcosa di poco condiviso nella Chiesa italiana, in tutti i
miei saggi sostengo che, con i giovani, la vera questione è quella della fede.
Nonostante tutto il nostro gran da fare, nelle parrocchie, negli oratori, nei
movimenti e nelle associazioni, la mancanza di testimonianza di fede cristiana
vissuta, da parte dei genitori e degli altri adulti della società, impedisce ai
giovani di comprendere che cosa la fede cristiana abbia a che fare con il loro
personale processo di definizione della propria identità adulta. Insomma, la
fede è, per loro, sempre di più una questione da bambini e finché si rimane
bambini. Per questo, poi, ad un certo punto lasciano la comunità cattolica e
diminuisce radicalmente l’interesse per la fede cristiana. E la lasciano senza
sbattere le porte e senza alcun sentimento di colpa. In “Evangelii gaudium”,
Papa Francesco parla giustamente di rottura della trasmissione generazionale
della fede all’interno del popolo cattolico e a mio avviso alla radice di questo
fenomeno  c’è  proprio  quella  “adorazione  della  giovinezza”,  che  egli
stigmatizza in “Christus vivit”; una tale adorazione fa sì, come già detto, che
per noi adulti e vecchi la vita al massimo e il massimo della vita sia “restare
giovane”. Questo per noi adulti e vecchi vale più di Dio, più del Vangelo, più
della Chiesa. O meglio è questo, per noi, il nostro dio, il nostro vangelo, la
nostra chiesa. Sotto queste condizioni, come potremmo indicare/testimoniare
allora ai giovani il legame, che pur esiste, tra vita adulta compiuta e sequela di
Gesù? Da qui si deve ripartire. Al più presto.


